Parrocchia San Giuseppe al Lagaccio

Catechiste – Martedì 13 Gennaio 2009

Paolo e l'accesso dei pagani alla Chiesa

Ci soffermiamo qui su due episodi che dimostrano la venerazione e, nello stesso tempo, la libertà con cui l'Apostolo si rivolge a Cefa e agli altri Apostoli: il Concilio di Gerusalemme (Gal 2,1-10) e l'incidente di Antiochia di Siria (Gal 2,11-14).

Il Concilio di Gerusalemme, di cui narrano gli Atti (15,4-29), si svolse in un momento di non piccola tensione all'interno della Comunità delle origini. Si trattava di rispondere al quesito se occorresse richiedere ai pagani che stavano aderendo a Cristo la circoncisione (e quindi anche l'osservanza delle norme riguardanti le purificazioni cultuali, i cibi puri e impuri, e il sabato), o se fosse lecito lasciarli liberi dalla Legge antica.

Del Concilio di Gerusalemme riferisce anche san Paolo (Gal 2,1-10): dopo quattordici anni dall'incontro con il Risorto a Damasco (siamo negli anni tra il 45 e il 50) Paolo parte da Antiochia verso Gerusalemme. Lì Paolo espone ai Dodici, definiti come le persone più ragguardevoli, il suo vangelo della libertà dalla Legge (Gal 2,6). Alla luce di Cristo aveva capito che, nel momento del passaggio al Vangelo, ai pagani non erano più necessarie la circoncisione e le altre regole simili: Cristo è la nostra giustizia e “giusto” è tutto ciò che è a Lui conforme.

Nella Lettera ai Galati riferisce, con poche battute, lo svolgimento dell'assemblea: con entusiasmo ricorda che il vangelo della libertà dalla Legge fu approvato da Giacomo, Cefa e Giovanni, “le colonne”, che offrirono a lui e a Barnaba la destra della comunione ecclesiale in Cristo (Gal 2,9). Per Paolo il concilio rappresenta il decisivo riconoscimento della libertà dalle obbligazioni provenienti dalla circoncisione e dalla Legge; tale riconoscimento fu condiviso da tutti coloro che vi parteciparono.

Certamente, come appare con grande chiarezza nelle Lettere di san Paolo, la libertà cristiana non s'identifica mai con il libertinaggio; essa si attua nella conformità a Cristo e nell'autentico servizio per i fratelli. Per questo, il resoconto di Paolo sull'assemblea si chiude con il ricordo della raccomandazione che gli rivolsero gli Apostoli: “Soltanto ci pregarono di ricordarci dei poveri: ciò che mi sono proprio preoccupato di fare” (Gal 2,10). Nella preoccupazione per i poveri, attestata, in particolare, nella seconda Lettera ai Corinzi (cfr 8-9), Paolo dimostra la sua fedeltà alle decisioni maturate durante l'assemblea. Così il Concilio di Gerusalemme nasce per dirimere la questione sul come comportarsi con i pagani che giungevano alla fede, e si risolve ponendo al centro la fede in Cristo Gesù e l'amore per i poveri.

Il secondo episodio è il noto incidente di Antiochia, in Siria: è possibile mangiare insieme tra i credenti di origine giudaica e quelli di matrice gentile? Il problema nasce dal divieto mosaico di mangiare i cibi impuri, divieto che i pagani non dovevano rispettare.

Inizialmente Pietro condivideva la mensa con gli uni e con gli altri; ma con l'arrivo di alcuni cristiani legati a Giacomo, il fratello del Signore, Pietro aveva cominciato a non sedersi a tavola con i pagani, per non scandalizzare coloro che continuavano ad osservare le leggi di purità alimentare; in ciò era stato seguito anche da Barnaba (Gal 1,19). Tale scelta introduceva una divisione tra cristiani venuti dalla circoncisione e cristiani venuti dal paganesimo.

Questo comportamento suscitò le accese reazioni di Paolo, che giunse ad accusare Pietro e gli altri d'ipocrisia: “Se tu che sei giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei giudei?” (Gal 2,14). In realtà, erano diverse le preoccupazioni di Paolo, da una parte, e di Pietro e Barnaba, dall'altra. Per questi ultimi la separazione dai pagani rappresentava un modo per tutelare e per non scandalizzare i credenti provenienti dal giudaismo. Per Paolo costituiva, invece, un fraintendimento dell'universale salvezza in Cristo offerta sia ai pagani che ai giudei: Se la giustificazione si realizza soltanto in virtù della fede in Cristo, della conformità con Lui, senza alcuna opera della Legge, che senso ha osservare ancora le purità alimentari in occasione della condivisione della mensa? Erano diverse le prospettive di Pietro e di Paolo: per il primo non perdere i giudei che avevano aderito al Vangelo, per il secondo non sminuire il valore salvifico della morte di Cristo per tutti i credenti.

Strano a dirsi, ma scrivendo ai cristiani di Roma, alcuni anni dopo (intorno alla metà degli anni 50 d.C.), Paolo stesso si troverà di fronte ad una situazione analoga e chiederà ai forti di non mangiare cibo impuro per non perdere o scandalizzare i deboli: “Perciò è bene non mangiare carne, né bere vino, né altra cosa per la quale il tuo fratello possa scandalizzarsi” (Rm 14,21). L'incidente di Antiochia si rivelò così una lezione tanto per Pietro quanto per Paolo.
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